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IL SENSO DELLA POSSIBILITA’ 

E IL SENTIMENTO DELL’INCERTEZZA 

 
A volte ritorniamo nei luoghi per verificare se 

il nostro passaggio ha lasciato un segno, 

un’impronta, un’eco; a volte ritorniamo per-

ché è il luogo che continua ad abitare in noi e 

non ce ne siamo mai allontanati.  In ogni caso 

è la necessità  che ci spinge a ricostruire la 

mappa della nostra presenza negli spazi dove 

abbiamo vissuto un’esperienza intensa e con-

divisa. 

 

Il tema della Seconda Settimana della Salute 

Mentale, e della mappa che ha costruito nel 

suo dipanarsi nei luoghi, è quello della distan-

za da attraversare, continuamente, e conti-

nuamente colmare, tra esigenze di cura, soste-

gno, accompagnamento e capacità umana e 

professionale ad incontrare tali bisogni.  

 

La distanza si riferisce in altri termini al rap-

porto tra il Dipartimento di Salute Mentale ed 

il territorio di cui “si prende cura”, nella con-

sapevolezza che parlare di territorio conserva 

ancora tracce di un linguaggio amministrativo 

che individua confini, divide in settori, mentre 

sono le relazioni tra persone differenti, o me-

glio tra storie differenti, quelle che raccontano 

(o non raccontano) di sofferenza psichica.  

 

Il mantra della sanità pubblica contemporanea 

è quello che i Servizi ed i professionisti che vi 

operano, ma anche associazioni, cooperative, 

famiglie e i c.d. non addetti ai lavori, debbano 

occuparsi delle persone, e non della malattia, 

per rimettere in moto le sue possibilità e le 

sue libertà.  

 

Allo stesso tempo non ci illudiamo, la buona 

volontà, la solidarietà, la cultura ed anche gli 

intenti scritti e validati sono fragilissimi, in 

questo specifico campo di cura, se non si tra-

ducono in cose ed azioni molto concrete lega-

te alla materia e alla pratica, come aprire por-

te, organizzare l’abitare, collocare risorse, an-

dare nei luoghi spezzati dal terremoto. 

 

Il 2012 è stato un anno difficile che ha messo 

alla prova la nostra capacità di concretezza sul 

campo e ci ha addestrato ad adattare le risorse 

alle evenienze dell’incertezza. Si è trattato di 

un insegnamento che, nella tragedia degli av-

venimenti, ci ha consentito di mantenere sem-

pre attivo l’interesse a coltivare il “senso del-

la possibilità contro la malattia della sicurez-

za”, come ricorda il protagonista de “L’uomo 

senza qualità” di Musil. 

 

A questo ci richiama la mostra di Art Brut 

“Segni ribelli”  che, anche quest’anno, 

l’associazione Rosa Bianca ha allestito nelle 

sale del Circolo Culturale Giacomo Alberio-

ne.  L’esposizione ci conduce attraverso se-

gni, sia di scrittura che di pittura, che non so-

no semplicemente contigui nella composizio-

ne ornamentale, ma confusi in un medesimo 

impulso alla figurazione, che non si cura af-

fatto della differente attribuzione di compe-

tenze, la parola per la scrittura e la forma per 

la pittura. 

 

Questi autori brut procedono senza assumere 

le convenzioni della rappresentazione, come 

viene intesa nella nostra cultura, ma esplorano 

mondi separati, che vengono ricomposti in 

una  commistione chimerica. Si tratta di rap-

presentazioni che hanno il fascino 

dell’inatteso, perché quando le osserviamo 

deludono la ricerca di ciò che conosciamo e di 

cui possediamo i codici di interpretazione, ma 

ci offrono  molte altre possibili alternative 

della visione delle cose. 
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Ed è proprio questa attitudine, a vedere come 

possibile una diversa narrazione delle storie di  

vita, ciò di cui abbiamo bisogno per mantene- 

 

re attiva ed efficace la nostra intenzione di cu-

ra. 

 

Fabrizio Starace 

Direttore DSM-DP, AUSL Modena 
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ANCHE LA SALUTE MENTALE E’ UN BENE COMUNE 
 

Fino ad alcuni decenni orsono, più che di sa-

lute, si parlava di malattia mentale e le perso-

ne che ne erano affette venivano  isolate, 

qualche volta separate dalla famiglia e confi-

nate in luoghi di “custodia e cura”, per tutto il 

tempo necessario a guarire, che poteva durare 

quanto una vita.   

Entrava in azione un meccanismo che lenta-

mente spingeva la persona “malata”  ai mar-

gini della comunità, delle relazioni e, soprat-

tutto, dei diritti e doveri di ogni cittadino.  La 

perdita della salute mentale equivaleva alla 

progressiva perdita della cittadinanza.   

Per nostra fortuna, in seguito le cose sono 

cambiate, perché, nel campo della salute men-

tale, sono entrati in crisi i modelli semplici, 

come quello che separava i luoghi di cura dai 

luoghi di vita.  La persona con disagio psichi-

co è stata restituita al suo territorio, che si è 

dovuto organizzare per accoglierla. In primo 

luogo ha riformulato alcuni presupposti teori-

ci, giungendo alla sorprendente scoperta che 

la salute, in tutte le sue declinazioni, è un be-

ne comune e non una qualità collocata esclu-

sivamente nell’individuo.   Quando il disagio 

psichico è ritornato, faticosamente, ad abitare 

nei luoghi dove si svolge la vita di tutti si è 

posto il problema della cittadinanza, o meglio 

del suo pieno riconoscimento, secondo il con-

tratto che sta alla base della nostra organizza-

zione sociale e che deve valere per ognuno, 

quale che sia il suo stato di salute.  

La cittadinanza è terapeutica, è stato detto, ma 

lo è soprattutto per la comunità che può star 

certa che, se vengono tutelati i diritti dei più 

deboli, i  diritti crescono per tutti. Si è stabili-

ta un’alleanza tra il governo del territorio e la 

cura della salute mentale, ove i confini sono 

un po’ fluidi, perché gli obiettivi sono comu-

ni, anche se le competenze sono diverse.   

Non solo, ma nella comunità sono nate asso-

ciazioni, cooperative sociali, organizzazioni 

di familiari, gruppi di utenti, che aiutano le 

istituzioni a trasformare le teorie in azioni e 

cose concrete.    

Il progetto IESA (Inserimento Eterofamiliare 

Supportato di Adulti con disagio psichico) fa 

parte di questo movimento di soggetti, anche 

molto differenti, che si alleano perché hanno 

una stessa credenza. La particolare convin-

zione che sta alla base dell’inserimento etero 

familiare è che il disagio psichico deve circo-

lare nel flusso delle relazioni di una famiglia, 

anche se non si tratta di quella naturale.   

Credo che partecipare attivamente al progetto 

IESA e collocarvi risorse, sia stata per il no-

stro assessorato, una scelta coerente alla  sua 

visione del bene comune e saluto con piacere 

questa mostra “Segni ribelli”, voluta 

dall’Associazione Rosa Bianca, nell’ambito 

della seconda settimana della salute mentale 

di Modena,  perché l’energia misteriosa degli 

autori brut, ci aiuta a continuare il nostro la-

voro, per quanto difficile esso sia.     

Francesca Maletti,  

Assessore alle politiche sociali, sanitarie e 

abitative del comune di Modena 

 

 

 

Corrado Angiolini (1873 – 1943) 
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LA “ROSA BIANCA”  

Di che cosa stiamo parlando? 
 

“Rosa Bianca” è un’associazione di volonta-

riato nata nel 2007 per fare conoscere ed in-

trodurre nella nostra comunità l’Inserimento 

Eterofamiliare Supportato di Adulti con disa-

gio psichico (IESA).      

Il progetto di “Rosa Bianca” si basa su due 

proposte innovative: il modello di lavoro,  che 

prevede che l’associazione collabori alla pari 

con due Istituzioni forti, il Dipartimento di 

Salute Mentale (DSM) ed i Servizi Sociali del 

Comune, ed il dialogo con le famiglie del ter-

ritorio alle quali viene offerto di partecipare 

alla consuetudine della presa in carico della 

salute mentale.   

Nel metodo IESA, si scambiano biso-

gni/risorse: la famiglia mette a disposizione la 

propria capacità, di prendersi cura e stabilire 

reti di relazioni, la persona con esperienza di 

sofferenza psichica offre il proprio desiderio 

di accoglienza e di inclusione.   

Lo sfondo è quello dell’alleanza tra DSM, 

Servizi Sociali del Comune e la nostra asso-

ciazione.   

Lo IESA non è una possibilità di vita, e di te-

rapia, inventata di recente, anzi ha una sua 

storia che risale a tradizioni antiche di acco-

glienza familiare e comunitaria, anche nel no-

stro territorio. 

Forse risulta più facile comprendere di che 

cosa si occupa “Rosa Bianca” attraverso le  

parole-chiave che compongono la sigla IESA.  

Inserimento etero familiare è l’accoglienza 

del paziente in una famiglia diversa da quella 

“naturale”, per condividerne la vita, gli affetti, 

le consuetudini e  le relazioni; 

Supportato, in quanto la persona continua ad 

essere seguita dallo stesso gruppo di profes-

sionisti, medico, infermiere e assistente socia-

le, che si occupa della terapia e segue 

l’andamento del disturbo; 

 Adulti con disagio psichico sono persone se-

guite dal Dipartimento di Salute Mentale per-

ché sopportano un disagio che richiede una 

presa in carico.   

Si tratta di un’esperienza che ha le caratteri-

stiche del coro a più voci: la persona con di-

sagio psichico, il sistema dei servizi che se ne 

occupa sul territorio, la famiglia che accoglie 

e l’associazione  Rosa Bianca che si è propo-

sta come attivatore ed intermediario fra istitu-

zioni, famiglia e paziente.         

L’associazione si è fatta promotrice di un 

progetto comune, insieme al Dipartimento di 

Salute Mentale ed ai Servizi Sociali del Co-

mune, la cui messa a punto ha richiesto tempo 

e volontà di collaborare per trovare soluzioni 

che tenessero conto delle esigenze di tutti.   

Dal settembre del 2010 esiste un gruppo di 

lavoro, il Team Operativo IESA, che incontra 

gli operatori, i candidati ospiti e le famiglie 

che intendono ospitare. Il Team ascolta le sto-

rie che poi ricompone in una narrazione co-

mune.  In fondo si tratta di mettere insieme 

persone con le caratteristiche giuste per con-

dividere un’esperienza e di affidare poi allo 

scorrere della vita il compito di far ripartire i 

meccanismi che si erano inceppati, con il rit-

mo che sono in grado di sostenere.   

Ma ancora non avremmo esaurito la domanda 

su cosa sia Rosa Bianca se non dicessimo an-

che della sua passione per far conoscere un 

altro punto di vista sulla sofferenza psichica, 

quello che vede il grande patrimonio di crea-

tività, bellezza e senso che le persone con sof-

ferenza mentale possono offrirci.  Nel 2011, 

nell’ambito della prima Settimana della Salute 

Mentale di Modena, l’associazione ha allesti-

to una mostra di opere prodotte dai ricoverati 

nell’Ospedale Psichiatrico S.Lazzaro di Reg-

gio Emilia negli anni 1972-1985.  La mostra è 

stata intitolata “I colori del Silenzio” e ci ha 
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fatto entrare in quel mondo, allora racchiuso 

tra mura, ove tuttavia la bellezza si creava un 

suo insopprimibile spazio.  

Nel 2012 ci siamo dedicati alla raccolta del 

materiale, allestito in questa esposizione “Se-

gni ribelli”, che ci fa ripercorrere, attraverso 

le opere di autori solitari, il cammino della o-

riginaria vocazione figurativa della scrittura 

Una nuova occasione, ne siamo convinti, di 

rispetto, ammirazione ed apprendimento.   

 

Nicoletta Sturloni 

Presidente dell’Associazione Rosa Bianca 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                                                     

 

 

 

 

 

Else Blankenhorn (1873 – 1920)  
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LA CREAZIONE DEI MONDI 

 
Nella sua Breve storia del mondo Ernst Gom-

brich, che era soprattutto un grande studioso 

di storia dell’arte, cerca di spiegare ad un 

bambino in che cosa consista la storia 

dell’umanità e lo invita a calarsi in una specie 

di imbuto del tempo che si va restringendo, 

andando a ritroso, fino ad arrivare a quello 

che può essere considerato l’inizio 
1
. 

Se, con lo stesso procedimento, andassimo al-

la ricerca delle origini della scrittura ci ritro-

veremmo alla fine del percorso di fronte a cer-

ti graffiti sulla roccia che rappresentano qual-

cosa del mondo allora conosciuto, forse ani-

mali o fenomeni naturali.   

Quella è l’aurora promettente della figurazio-

ne, sia in forma di immagine che di scrittura.  

Dalla medesima pulsione a rappresentare, si è 

originato il linguaggio con i suoi simboli co-

dificati, gli alfabeti, che  rimandano ad un al-

trove,  abitato non dagli oggetti, ma dalle loro 

descrizioni, che gli uomini possono finalmen-

te controllare. 

La scrittura ha conservato per moltissimo 

tempo la prerogativa magica  di mettere ordi-

ne nel mondo, facendo previsioni sulla regola-

rità del ritorno del sole, dei cicli della natura, 

della maturazione dei frutti.  Erano in pochi,  

sacerdoti e saggi, ad avere la chiave per entra-

re nel mistero della scrittura e governare il di-

sordine, nel quale gli uomini rischiavano di 

perdersi.  Dalla combinazione delle lettere 

venivano tratti auspici per il futuro e si produ-

cevano oracoli.  Con le parole, finalmente,  

non soltanto si decifrava il mondo, ma si co-

struivano formule per custodire ed inviare fi-

no a noi principi arcani; come i quadrati ma-

gici, scolpiti in epigrafi , che si leggono indif-

ferentemente da destra a sinistra, dall’alto e 

                                                 
1
 Ernst H. Gombrich, A little history of the world 

(1935), tr. Riccardo Cravero, Breve storia del mondo, 

ed. Salani, Firenze, 1997.   

dal basso ed il cui significato rimane ancora 

incerto.   

La parola scritta, come la pittura, aveva un 

peso ed una consistenza che era quella del suo 

supporto materiale che, fosse roccia, cera, pa-

piro, pergamena o carta, rimandava allo stru-

mento ed alla mano che eseguiva.  La parola 

scritta, si poteva toccare,  scoprirne le scabro-

sità, risalire agli errori, riconoscere i penti-

menti, e, al di là del suo significato, diceva 

molto della condizione, del lavoro materiale, 

dell’abilità, delle credenze di chi l’aveva rea-

lizzata.  Agli occhi di chi leggeva, non molti, 

la parola diventava  essa stessa un testo, oltre 

che un manufatto, che raccontava lo spessore 

della sua genesi.  La scrittura, come la rappre-

sentazione pittorica, era provvista della mate-

ria di un corpo, ed entrambe erano della stessa 

sostanza, perché prodotte dalla medesima pul-

sione figurativa.  Poi, risalendo nel nostro im-

buto del tempo, la scrittura ha lasciato cadere 

peso e volume, perché si alleggeriva il suo 

supporto, ed acquistava invece uno spazio al-

trove, nel mondo incorporeo dell’astrazione.  

Il passaggio critico si è verificato con 

l’avvento della tipografia che ha uniformato il 

carattere e cancellato la traccia del lavoro ma-

nuale dell’autore, fino ad arrivare, oggi, anche 

alla scomparsa del foglio, sostituito dallo 

schermo del PC.  Il manoscritto, con le sue 

cancellature, rimandi ed esitazioni è diventato 

oggetto di studio della genetica del testo, una 

scienza a parte, per pochi studiosi 
2
.    

Il linguaggio scritto, non soltanto ha perso la 

potenza della materia, ma è stato anche priva-

to della sua unicità, della sua corrispondenza a 

quell’individuo, a quel particolare contesto 

culturale, quando è diventato oggetto della lo-

                                                 
2
 Michel Thevoz, Ecriture et folie, in Ecriture en délire, 

Collection de l’art brut, Lausanne, 2004 
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gica ordinatrice e sottoposto alle norme della 

grammatica e dell’ortografia.  

La padronanza delle regole che “normalizza-

no” la scrittura, ha fatto, nella nostra cultura, 

una sostanziale differenza tra chi la possiede e 

chi ne è sprovvisto, tanto che alcuni autori 

hanno affermato che il linguaggio è discrimi-

nante, gerarchico, unificatore, tende al con-

trollo e penetra come un cavallo di Troia nelle 

menti, nello stesso tempo la migliore e la 

peggiore delle cose che ci possa capitare 
3
. 

Si tratta certamente di un progresso, nel senso 

che le cose sono andate così e noi siamo quel-

lo che siamo, e il mondo è quello che è, per-

ché pratichiamo un linguaggio organizzato 

che è una rete di comunicazione sulla quale 

viaggiano, e si scambiano, informazioni di 

ogni tipo. 

Ma non tutto è andato perduto della straordi-

naria forza dell’energia grafica della scrittura 

che ricompare in tracce, autentiche,  nel pro-

gramma ontogenetico del bambino che 

all’inizio, prima di subire la colonizzazione 

scolastica,  tratta la scrittura come una varia-

bile del segno, con l’emozione fisica che dà il 

gioco dell’imitazione.  

Anche nel mondo adulto la scrittura può per-

mettersi escursioni illogiche, come nella poe-

sia, nel non-senso, nei giochi di parole, 

nell’ornamento, nelle opere di artisti, nell’uso 

della struttura della lettera come supporto ad 

altro materiale (biscotti, saponette, luci del 

neon…), ma si tratta di un percorso consape-

vole nel quale è già segnata la via del ritorno.  

Si tratta di nostalgia, non di abbandono.     

Per gli autori Brut, che producono opere per 

necessità, generalmente in isolamento, spesso 

con mezzi inadeguati e supporti impropri, 

senza preoccupazione alcuna di adesione a 

canoni estetici, si tratta, invece, quando mi-

schiano scrittura e figura, sia essa pittura, di-

segno, graffito od assemblaggio di materiali 

                                                 
3
 Baal Frédéric. "Sur l'écriture brut et alentour", in 

Ecrits Bruts. Presses universitaires de France, Perspec-

tives critiques, Paris, 1979 

diversi, di un procedimento di altra natura.  

Nessuna nostalgia, nessun ricordo, nessuna 

regressione, ma forse semplicemente una di-

sponibilità, o una disposizione,  all’apertura 

sull’aurora della figurazione che promette la 

meraviglia del segno, indifferentemente scrit-

tura o disegno che sia.  In questo consiste  la 

ribellione della scrittura brut che ignora, senza 

neppure saperlo, uno dei fondamenti della no-

stra costruzione culturale, ossia che il lin-

guaggio verbale deve rimanere separato dalla 

rappresentazione figurativa.   

Dunque gli autori brut sono attratti dalla scrit-

tura e ne fanno un uso che deroga dalle regole 

della convenzione, del buon senso, dell’utile, 

dell’opportunità, anzi le regole sono poste al 

di là della frontiera che è stata oltrepassata e 

che solo noi vediamo dalla nostra postazione.  

Gli autori, che sono contrabbandieri,  o “Ban-

diti dell’arte”, come titola una esposizione di 

creazione irregolare 
4
, si caricano di parole al-

leggerite del senso che procedono, spedite, 

nel ritmo di Carlo, eleganti nella linea in Pe-

dro Ruiz, sinuose nel ricamo di Laure, magi-

che nel teatro di Wölfli, dure nei templi di  

Walla, recitate nel sogno di Aloïse, sospese 

nel fumetto di Persico. 

E le parole diventano talora solo figure, quan-

do il segno diventa impulso scritturale in un 

movimento automatico della mano che non si 

cura più, non solo del significato, ma neanche 

della riconoscibilità della forma, come in Ma-

ckintosh, Palanc, Murry e nella stessa Aloïse 

dei periodi critici.   

In che cosa consiste l’incanto che ci invita a 

guardare, più che leggere, la scrittura brut, ad 

uscire dal nostro mondo di idee convenzionali 

sulla parola e sull’estetica?   

Trovo una possibile risposta, senza alcuna 

presunzione filosofica, nell’immagine del lar-

vatus prodeo, ossia, incedo mascherato, delle 

                                                 
4
 Art brut e creazione irregolare italiana, Exposition “ 

Banditi dell’arte” - Halle Saint-Pierre, Paris. 

   A partir du 23 mars jusqu’au 6 janvier 2013 
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“Cogitationes privatae” cartesiane: Come gli 

attori, perché il rossore della vergogna non 

appaia loro in volto, vestono la maschera, co-

sì anch'io sul punto di salire su questa scena 

mondana, di cui fin qui fui spettatore 
5
.  

Si tratta, forse, del fascino  della maschera che 

ci invita a seguirla per scoprire la sua vera i-

dentità, ma che tutto ciò che ci mostra sarà so-

lo il suo nascondersi. 

Il segno brut ci prende per mano e ci conduce 

nel labirinto dei significati possibili, che sono 

tutti diversi e tutti veri perché ognuno di noi  

 

 

 

 

                                                 
5
 Foucher de Careil, Oeuvres inèdites de Descartes, ed. 

Auguste Durand, Paris, 1859 

genera il suo ed in esso si riconosce, accom-

pagnato dalla voce che affabula storie, che 

sono offerte di frammenti di identità tra le 

quali possiamo scegliere.   

Si tratta di un percorso possibile solo se ab-

bandoniamo la presunzione di capire e  se ci 

apriamo alla  non-logica  degli infiniti modi di 

essere e di sentire, che ci libera dalla paura di 

incontrare ciò che la nostra maschera nascon-

de, perché la distanza tra noi e le opere degli 

autori ci protegge e ci garantisce il ritorno. 

 

                                Nicoletta Sturloni   

 

 

 

 

 

 

Johan Fischer ( 1919 – 2008) 
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SEGNI  RIBELLI 
 

Le Opere sono in mostra, le vedrete e giudi-

cherete voi stessi: sono segni, disegni, scritti 

singolari, materiali non facilmente reperibili e 

raramente accostati. 

Sono documenti di difficile interpretazione, a 

volte surreali ed incredibili, ma veri.  

Gli Autori, vissuti nell'arco del Novecento, 

lontani ed estranei gli uni agli altri, cerchere-

mo di farli conoscere, noi che abbiamo raccol-

to episodi della loro vita,  spesso difficile e 

dolorosa, ma sempre particolare e non con-

sueta. 

Ogni persona, una storia: come sarebbe an-

che per noi, se accettassimo la sfida, se non ci 

adeguassimo, se perseguissimo veramente fi-

no in fondo, anzi, fino alla fine, le cose in cui 

crediamo.  

Invece queste sono storie di “resistenti”.  

Noi comprendiamo subito che la loro lotta è 

impari, perciò perdente, cerchiamo di avvisar- 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

li, di salvarli, di curarli perfino, ma loro persi- 

stono, non importa se per giorni, mesi o anni.  

Il tempo si è fermato.  

Tutto questo provoca dubbi, perplessità, pau-

re, reazioni, sofferenze che gli altri non capi- 

scono, non possono capire. 

Non rimane che ritirarsi nel silenzio, distac-

carsi dagli altri, allontanarsi dal nostro mondo 

e rifugiarsi in un mondo Altro. 

Dicevamo ribelli, ma ribelli a che cosa? 

Certo, non si tratta di persone che si oppon-

gono ad un nemico armato: no, resistono a 

qualcosa di molto più subdolo, ma altrettanto 

reale e pericoloso. 

Resistono alla banalità, alla spinta, per noi 

ineluttabile, e ferrea, della normalizzazione. 

In effetti, cosa c'è di più banale che adeguarsi 

ad un linguaggio che tutti parlano, tutti scri-

vono con le stesse parole e con gli stessi si-

gnificati? 
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Questo loro non lo fanno: non lo sanno fare, 

o non lo vogliono fare, e finiscono col pagare 

questa scelta con un’esclusione inevitabile, 

talora una vera e propria reclusione.  

Si vengono a trovare in una situazione tragica, 

in quanto da una parte si tratta di una grande 

vittoria, ma dall'altra di una pesante sconfitta. 

Una grande vittoria: hanno cambiato un 

suono, un segno, forse per scherzo, e così si è   

creato un altro alfabeto. 

Così, cambia tutto: le parole, i significati ed il 

mondo come noi lo conosciamo. 

Un'invenzione continua, un gioco bellissimo, 

 

 

 

 

 

 

 

ma solitario, perchè segni e suoni cambiati 

non possono essere capiti dagli altri. 

Questa è la grande sconfitta: saranno 

emarginati, abbandonati e reclusi, nel 

peggiore dei casi. 

E’ una spirale che li trascina e li imbroglia, 

perché il massimo della libertà, creativa coin-

cide con il massimo dell’emarginazione: gli 

altri non riescono più a capirli e loro non 

possono (o non vogliono) più tornare indietro. 

Perché c’è rigore nella follia, anzi. 

                                                                          

                                   

    Giambattista  Voltolini                 
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JOHANN KNOPF  (1866 - 1910) 
 

Nasce in Germania nel villaggio di Wunschmichelbach, 

nel Odenwald. 

Lavora come fornaio, muratore e fabbro.  

Vive con la madre, conducendo una vita regolare, fino alla 

morte di lei. 

In seguito si sposa, ma il suo matrimonio si rivela infelice.   

Lascia la casa, la moglie, il lavoro e vive come un vagabondo. Nel 1902 viene arre-

stato per sette volte, per reati di poco conto.  

Soffre di depressione, si sente  perseguitato, tenta il suicidio.  

Viene ricoverato nell’Ospedale psichiatrico di Wiesloch, vicino ad Heidelberg, dove 

rimane fino alla morte.  

Durante l’isolamento incomincia a disegnare temi ispirati ad una particolare visione 

religiosa.  Le sue opere contengono figure strane  con teste circolari e grandi occhi, 

accompagnate da un fitto commento scritto, che avvolge ed accompagna i disegni.  

Il tema mistico trova conferma nelle iscrizioni:  I casi misteriosi di micidiali attacchi 

e Gloria del mio redentore.    
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ANDREW KENNEDY 

 (1825-1899) 
 

Falegname, di religione presbiteriana, viene rico-

verato a 52 anni, nel 1877, nel Royal Edimburgh 

Asylum per delirio religioso, iniziato 5 anni prima. 

La cartella clinica riporta che appariva loquace, 

faceto ed affermava di essere il migliore in ogni 

campo; stava alla finestra  per ore predicando a un 

pubblico immaginario.  

Nel 1882 si trova la prima menzione dei suoi disegni: “…presenta illusioni di natura 

religiosa e sessuale che egli esprime più con scritti e disegni che a parole…”. 

Rimane ricoverato per 28 anni e muore quando ne ha 74. 

Rimangono una quarantina di disegni su carta, talora pagine strappate da riviste, ac-

compagnati da scritte, che sono parte dell’opera stessa.   

Ha creato un mondo, strano e avvincente, abitato da draghi, demoni, arcangeli e alieni 

androgini, dove il sesso e la religione sono forze dominanti. 
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PEDRO ALONZO RUIZ   

(1887-1941) 
 

Pedro Alonzo Ruiz, nasce a Bargas (Toledo), lavora 

come fabbro e fin da bambino mostra disposizione 

per la musica.   

Si sposa due volte, ma con la seconda moglie ini-

ziano litigi e incomprensioni.   

A 28 anni un episodio di agitazione, con idee di 

persecuzioni e voci minacciose, lo porta al ricovero nel manicomio di Toledo.   

Durante la degenza, nei periodi  di remissione si mostra vivace e  gioviale, ama canta-

re, ballare e suonare la chitarra.  Non cerca mai di tornare in famiglia e gradualmente, 

si manifesta il suo talento di pittore.  

Disegna prima con  inchiostro nero e viola, poi con colori all’anilina.  

Prepara gli inchiostri e li applica con pennelli che lui stesso realizza.  

I suoi colori preferiti sono il rosso, il verde, il blu, il viola e qualche volta l’oro che  

usa come fondo.Durante i 25 anni di ricovero elabora un suo modo di dipingere e ne-

gli ultimi anni sviluppa tendenze decorative a carattere orientale con fiori, animali e 

figure umane. I suoi disegni richiamano, non poco, i motivi dei tappeti persiani.    Le 

opere appaiono particolarmente suggestive per la libera commistione di elementi fi-

gurativi, con prevalenza di vasi fioriti ed animali, e di una calligrafia, alquanto disor-

dinata, ma che si inserisce armonicamente nella composizione.  
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JULES DOUDIN (1884-1946) 
 

Da giovane esercita vari mestieri, operaio, contadino, 

domestico. 

Nel 1910 manifesta i primi comportamenti violenti e 

viene internato nell’ospedale psichiatrico di Cery sur 

Lausanne.  

Per 20 anni circa rimane isolato, relativamente aggres-

sivo, ma è in grado, ugualmente, di lavorare alla con-

fezione di sacchi di carta, sui quali, a partire dal 1927, realizza  disegni fatti a matita.  

Jules crea personaggi e animali ibridi, in combinazioni bizzarre. I contorni sono for-

temente  marcati da un segno nero di matita che fa e disfa le forme e le figure a se-

conda delle metamorfosi e degli accostamenti.  

Per altri dieci anni Jules continua a disegnare in modo sporadico, aggiungendo spesso 

ai suoi disegni annotazioni e brevi testi redatti con una scrittura puramente fonetica.   
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ADOLF  WÖLFLI  (1864 - 1930) 
 

Nasce a Schangnau, nel distretto di Emmental, in una fa-

miglia povera.  Riceve un’educazione scolastica irregola-

re ed è costretto a  lavorare dall’età di 9 anni.   

Ripetuti episodi di molestia verso  bambine lo conducono  

in carcere, poi al ricovero nel manicomio di Waldau  

presso Berna.  Dopo il 1900 inizia a disegnare, scrivere e 

comporre musica: decora mura, porte e mobili. Un assi-

stente dell’ospedale, Walter Morgenthaler, si appassiona 

al suo caso e pubblica nel 1921 un libro nel quale per la 

prima volta un paziente viene presentato come artista.  

Wölfli ha lasciato migliaia di disegni fatti su carta con matita e pastelli, in cui rappre-

senta il suo mondo mitologico, affollato di simboli, personaggi e città.  

Riempie ogni piccolo spazio della pagina con segni e parole, dominato da una pas-

sione compositiva che caratterizza tutta la sua opera. 

E’ autore anche di brani musicali che esegue talora con una trombetta realizzata av-

volgendo un foglio di carta.  
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La sua scrittura, nata nella solitudine della cella, è ininterrotta. Compone una “Auto-

biografia”, che consiste di viaggi inventati, con oltre 750 immagini. 

Scrive anche i “Quaderni di geografia e di algebra”.  

Usa liberamente l’ortografia, raddoppia certe consonanti, cambia nella stessa parola i 

caratteri e ne inventa di nuovi.   

Ricorre a parole straniere, neologismi ed onomatopee. 

Adolf  è consapevole della  propria grandezza: sente voci che gli preannunciano la 

morte e compone la sua marcia funebre.  

Si ammala gravemente, ma acconsente troppo tardi a farsi curare.  
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GASTON CHAISSAC  (1910 - 1964) 
 

Nasce ad Avalon da una famiglia modesta. Lascia la scuo-

la molto presto ed intraprende successivamente diversi 

mestieri: sguattero, maniscalco, calzolaio, commesso.   

La sua salute é precaria. Le prime opere sono del 1936, 

ma la guerra e la malattia riducono la sua attività.   

Nel 1942 sposa una maestra e si trasferisce in Vandea.   

Da allora non smette di disegnare, scolpire e scrivere po-

emi. Mantiene una fitta corrispondenza con molti intellettuali, come Jean Dubuffet, 

Jean Paulhan, Raymond Queneau.  Ad alcuni di essi invia fino a 20 lettere al giorno.   

Nelle sue opere segno e scrittura si alternano e si legano in un’unica composizione.  

Le difficoltà finanziarie, la salute malferma, le incomprensioni non arrestano la sua 

attività creativa che lo accompagnerà sempre.  
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LAURE PIGEON  (1882 - 1965) 
 

Nasce in Bretagna, in una famiglia della buona borghesia. 

Dopo la separazione dal marito vive molto ritirata nel suo ap-

partamento di Parigi, dedicandosi allo studio dello spiritismo.  

Nella sua prolungata solitudine realizza oltre cinquecento di-

segni ai quali attribuisce una origine medianica: non era lei a 

scegliere i soggetti, ma la mano le veniva guidata da un’entità 

puramente spirituale. 

Le opere, eseguite con inchiostro blu o nero, sono labirinti di scrittura, quasi merletti 

dai quali emergono volti e figure.  

Esse rimangono gelosamente nascoste fino alla sua morte, quando vengono rinvenute 

dai familiari.  

La maggior parte dei fogli è conservata presso l’Associazione Spiritualista di Parigi. 
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GIUSEPPINA PASTORE  (1940-2000) 

 Nasce nel 1940 a Firenze, in una famiglia di classe 

media-alta. Conseguito il diploma di maturità clas-

sica, frequenta per quattro anni l’università, iscri-

vendosi a diversi corsi di laurea. Interrompe gli 

studi quando si manifestano i primi segni del suo 

disagio.  

Frequenta regolarmente il laboratorio della Tinaia 

dal 1989.  

Giuseppina si dedica con intelligenza e sensibilità alla pittura.  La sua pro-

duzione consiste sopratutto in opere fatte a pennarello su carta. 

I suoi disegni sono composizioni complesse in cui anche la parola diventa 

disegno con un gioco di variazioni di significato.  I temi trattati sono i più 

vari: le carte da gioco, l’amore, la pace, le storie della Bibbia.   

 

 

 



 

 29 

 

 

 



 

 30 

YANCO DOMSIC  (1915 - 1983) 

 

Nasce in Jugoslavia e  arriva in Francia  in circostanze miste-

riose.  Vive poveramente a Parigi, lasciando moltissimi dise-

gni e scritti.   

I suoi disegni sono eseguiti con estrema tensione e rigore con 

penne biro, pastelli colorati e pennarelli. 

I suoi personaggi appartengono ad una strana cosmogonia: si 

tratta di figure potenti, con sembianze umane, composte da 

innumerevoli linee parallele o concentriche.  

Gli scritti vengono inseriti nella composizione, collocati pre-

valentemente nella parte alta del foglio. 

L’autore usa un linguaggio in codice, ricco di neologismi e generalmente riferito a scritti 

religiosi, idee mistiche, segreti massonici e regole morali.  

“I miei scritti sono codificati, ogni lettera di una parola forma un’altra parola” 
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PIETRO GHIZZARDI 

(1906-1986) 
 

Nasce a Corte  Pavesina  (Mantova) in una famiglia 

contadina che cambia spesso podere fino all’ultimo 

trasferimento nei pressi di Boretto (Reggio E.).  

Frequenta le prime due classi elementari.   

Nel 1950 rinuncia alla conduzione del podere e ri-

mane solo con la madre, con la quale ha un forte le-

game.  Esercita lavori giornalieri e  continua a dise-

gnare, nonostante le privazioni, su cartoni.   

Usa la fuliggine per il nero ed i grigi, ocre, bacche, erbe per  gli altri colori.  Fissa il 

disegno strofinando il cartone con foglie di romice, un’erba infestante ricca di un lat-

tice naturale.  

Incurante della derisione dei compaesani, realizza, nel tempo, una galleria di ritratti di 

gente comune  e di personaggi conosciuti.  Le donne sono conturbanti, raffigurate con 

grandi seni ed una fisionomia marcata.  Gli animali sono inseriti sullo sfondo del pae-

saggio padano.  Scrive un’autobiografia,  “ Mi richordo anchora”,  che vince il pre-

mio Viareggio, nel 1977.  Si tratta di un’incontenibile affabulazione delle storie della 

sua vita e del suo amore per la natura . 

La fama giunge tardi, ma Pietro non rinuncia alla libertà di dipingere, scrivere e vesti-

re a suo modo.  Viene portato al cimitero su un carro agricolo trainato da un cavallo, 

come aveva lasciato scritto nel testamento. 
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DINO CANOVI    (1958 ) 

Nasce in un piccolo paese dell'Appennino Reggiano 

nel comune di Villa Minozzo. 

Il suo apprendimento è lento ed i genitori  lo assistono 

affettuosamente, a casa, nei limiti delle loro possibili-

tà. 

A dodici anni viene ammesso  alla Scuola Convitto    

“ De Sanctis” di Reggio Emilia. 

Il  rendimento rimane scarso, ma manifesta una gran-

de passione per il disegno. 

Alla maggiore età Dino viene dimesso e ritorna a casa, affidato alla madre.   

I servizi sociali del Comune  assicurano  le visite domiciliari e  la frequenza al locale 

atelier di pittura “L'erba voglio”. 

Dino disegna e pittura con grande intensità e concentrazione, usando soprattutto pen-

narelli: raffigura case, figure umane, animaletti, numeri, simboli, nuvole, macchie, 

solitamente in grande commistione e spesso con sovrapposizioni. 

A tutto questo aggiunge parole e lettere che ricopia dalle scatole dei pennarelli, sem-

pre in piena libertà e confusione. 

Più recentemente si è cimentato con i colori a tempera che usa a grosse pennellate, 

realizzando figure di grande espressività. 

Molto interessante il lavoro ottenuto al computer col sostegno tecnico degli operatori: 

ha realizzato oltre cento immagini che non hanno alcun supporto concreto ma 

conservano il segno e l'immediatezza delle altre opere, aggiungendo le campiture 

omogenee tipiche della nuova tecnica.  
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MALVINA MERCATI (1947) 

Nasce  in un paese dell'Appennino Reggiano. 

Per il suo carattere impulsivo, con reazioni imprevedili, 

viene ricoverata al S.Lazzaro nel 1960 e dimessa nel  

1997, quando è trasferita in una casa protetta. 

Durante il ricovero in Istituto, frequenta assiduamente 

l’atelier di pittura: disegna con poche linee soprattutto 

graziosi volti femminili sottolineati da frammenti di pa-

role, come invocazioni balbettate. 

Nell’ultima sistemazione Malvina non viene particolarmente sollecitata a disegnare. 

La sua creatività, infine, viene risvegliata dall’interesse affettuoso di  una persona che 

le porta cartoncini colorati, pennarelli ed altri piccoli regali. Dopo tanti anni Malvina 

ricomincia a disegnare, anche se in modo discontinuo, riprendendo, semplificato, lo 

stesso schema di composizione. 
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JAKOB MORF   ( 1922-2002 ) 

 

Nasce a Nurensdorf, in Svizzera, figlio illegittimo; vive col 

padre che, quando si sposa, lo affida ad altri familiari. 

Lavora come garzone in una fattoria. 

A 20 anni viene chiamato per il servizio militare che viene 

più volte rimandato per difficoltà di apprendimento. 

Riprende il suo lavoro in fattoria. Dopo un grave incidente, a 

51 anni,  viene sistemato dal tutore presso il ricovero di Raft, dove dispone di una 

camera propria, pasti regolari e di un ambiente confortevole. 

Dal 1987, in coincidenza del suo pensionamento, inizia a disegnare, in modo ossessi-

vo, anche di notte.  

Con i suoi disegni riempie una gran quantità di blocchi quadrettati che per molti anni 

non suscitano alcuna attenzione.  

Solo nel 2000 viene allestita un’esposizione del suo lavoro.   

Con il ricavato Jakob realizza il grande sogno della sua vita: vola per 2 ore attorno al 

Cervino. 

Vorrebbe anche visitare Parigi, ma la sua salute peggiora e muore nel 2002. 

La sua opera, racchiusa in 25 blocchi da 100 fogli in formato A4, consiste in delicate 

composizioni  di scritti a matita o pennarelli, incorniciati da semplici disegni di pic-

coli fiori e frutti. 

In alcune tavole inserisce, con grande misura e simmetria, fotografie ritagliate da 

giornali illustrati.  
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CARLO ZINELLI  (1916 - 1974) 

 

Nasce  a S. Giovani Lupatoto (Verona); quando ha  

9 anni viene separato dalla famiglia per andare a 

lavorare in una fattoria.  

Nel 1936 viene arruolato nel corpo dei cacciatori 

degli alpini ed inviato come barelliere nella guerra 

di Spagna. Segnato dagli orrori della guerra, inizia 

a manifestare difficoltà e viene congedato.   

I problemi si aggravano negli anni successivi, fino 

al suo progressivo ritiro in un assoluto silenzio.  

Nel 1947 viene ricoverato nell’Ospedale Psichia-

trico S. Giacomo di Verona.  

Negli anni ’50 inizia a disegnare sul muro con un mattone.   

Nel 1957 viene allestito un laboratorio, ove ogni giorno pittura per otto ore, durante i 

quattordici anni successivi.  

Nel 1971 il S. Giacomo viene chiuso e Carlo, trasferito nel nuovo ospedale, riduce 

molto la sua attività. Viene dimesso dopo 24 anni di ricovero. 

Le sue opere sono su carta, realizzate con tempera e matita su entrambe le facciate.  

Il foglio è interamente coperto con una combinazioni di figure umane, animali e sim-

boli.  Le immagini,  viste di profilo, sono spesso ordinate in serie  di quattro.  

La rappresentazione frontale è rara, limitata ai volti.  Dal 1965 Carlo introduce  nel 

disegno numeri, parole e frasi con un ritmo calligrafico che fa da sfondo.   

Nelle ultime opere le parole prendono quasi il sopravvento sulle figure.  
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ALOÏSE CORBAZ  (1886 -1964) 

 
Nasce a Losanna, in Svizzera, riceve una buona 

educazione in lettere, disegno e canto. 

Nel 1911 si reca in Germania, alla corte 

dell’Imperatore Guglielmo II per ricoprire 

l’incarico di istitutrice. 

Nell’imminenza della guerra ritorna in Svizzera 

dove inizia a manifestare un comportamento in-

quieto.  Scrive in modo compulsivo trattati religiosi, saggi contro la guerra e lettere 

d’amore per l’imperatore, mai spedite.   

Nel 1918 viene ricoverata in ospedale psichiatrico prima a Cery presso Losanna, poi 

a Gimel, dove svolge con diligenza l’incarico di stirare le lenzuola.  

Inizia a disegnare sul tavolo di lavoro.  I disegni vengono notati da una dottoressa,  

Jaqueline Forel, e utilizzati come materiale per la  sua tesi. Il lavoro di Aloïse  viene 

così conosciuto e Jean Dubuffet si interessa alla sua opera.   

I suoi disegni sono “scene teatrali” popolate da personaggi famosi e bellissime donne 

formose, adagiate su letti di fiori, dai seni a forma di rosa. 

I disegni, eseguiti con matite colorate su carta, sono corredati da titoli ed annotazioni. 

I fogli vengono poi accuratamente incollati e cuciti con ago e filo in lunghi rotoli.   
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JOHN B. MURRY (1908 -1988) 

 
Contadino della Georgia, frequenta la scuola per 

pochi mesi e lavora come garzone in una fattoria.  

Si sposa ed ha undici figli. Si separa dalla famiglia e 

vive in una baracca senza acqua.  

Nel 1977 ha una visione che gli impone di mettere il 

nome di Dio in tutti i suoi  scritti. 

Riceve i messaggi  in stato di trance.  

Il bene e il male, il paradiso e l’inferno sono tra i 

suoi temi principali.  

Lui è il solo che li può decifrare guardandoli attra-

verso una bottiglia di acqua prelevata da una vicina sorgente sacra. 

Nei suoi disegni sono mescolate delle piccole macchie di colore che evocano figure 

umane, contornate da tracce che richiamano una scrittura non comprensibile.  

Disegna e dipinge su qualsiasi genere di supporto. 
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NELLO MEDICI  

(1939) 
 

Nasce a Montefiorino di Modena, è 

conosciuto come “l’uomo della mon-

tagna” per il suo continuo girovagare 

alla ricerca di tracce del passato, come oggetti, radici, sassi. 

La montagna è simbolo di ciò che non delude, luogo della memoria in un legame 

quasi di sangue. Pittore autodidatta, negli anni ha realizzato più di mille opere anche 

di grande formato. 

Attore per passione di conoscere e sperimentare forme espressive anche del registro 

comico. 

Poeta di brevi poesie sulla vita del bosco che sente fratello, con le sue creature, le 

piante  e gli animali selvatici. 

 

“vecchio lupo, 

porterò con me il tuo canto, 

il vento e questi monti” 
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RICCARDO PERSICO (1986) 
 

Nasce a Napoli  dove consegue il diploma di scuola media.  

Nel 2005 si trasferisce a Modena e nel 2007 viene inserito 

presso un appartamento gestito dalla Cooperativa Nazareno di 

Carpi. Nel 2007 in  inizia a frequentare l’Atelier Manolibera 

dove manifesta una spiccata propensione per il disegno. Si i-

spira a personaggi di cartoon e film  che interpreta attraverso 

un’originale chiave di lettura.  Gli piace molto IG-88, un ro-

bot di Guerre Stellari, e dice di preferire gli eroi cattivi a quelli buoni.  
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PAOLO VISTOLI  (1958) 

 
Paolo Vistoli è un romagnolo di Bagnacavallo, di origini 

contadine e parla due lingue: il dialetto meglio dell’italiano.  

Inizia a mettere disegni  nei dettati e nei pensieri che scrive nel 

quaderno delle elementari, sperando di essere ammirato dalla 

maestra. Vuole anche imitare il padre che dipinge quadri 

realistici e parafuoco (i paraveint). Continua a disegnare, ma soltanto con i pastelli a 

cera, su materiali disparati, come cartoni, legni, vassoi da pasticceria, senza 

dinstinguere i profili dei volti da quelli delle lettere. 
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ANTONIO DALLA VALLE (1939) 

 
Nasce  in un piccolo paese di montagna nei pressi di 

Cles (Trento). 

Frequenta la scuola elementare in una pluriclasse, 

quasi sempre in solitudine ed in silenzio. Scrive e di-

segna, ma solo quando e come vuole. In seguito lavo-

ra come muratore, emigra in Germania, ma soffre  il 

distacco dal paese. Al suo ritorno deve essere ricoverato in ambiente psichiatrico, ove 

rimane per molti anni cambiando vari Istituti.   

Sua preoccupazione costante è raccogliere e conservare materiale di varia natura che 

viene assemblato in composizioni assolutamente eterogenee: la plastica è plasmata al 

calore dell’accendino, i quaderni scritti e disegnati vengono compressi ed avvolti in 

fogli trasparenti a formare blocchi usati come mattonelle. Altro materiale, anche de-

peribile, viene inglobato. Le sue opere sono composizioni straordinariamente libere  

che per molto tempo non sono state considerate degne di nota.  

Di particolare interesse il suo uso della scrittura di parole, lettere e cifre elaborate, 

trasformate, reinventate e frammiste a segni liberi ed originali. 

Attualmente è ospite della Fondazione Sospiro di Cremona nella quale frequenta con 

assiduità l’atelier di pittura ” La manica lunga”, dove il suo singolare talento è stato 

riconosciuto e fatto conoscere nel mondo dell’Art Brut.  
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da:  R.Kellog, Analisi dell’arte infantile, Milano, Emme Ediz. 1979
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André Robillart ( 1931)  

Assessorato alle Politiche Sociali, 

Sanitarie e Abitative 
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Kunizo Matsumoto (1962) 
 
 

 
Quarta di copertina :Tarcisio Merati (1934 – 1995) 
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